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LA PAROLA DI DIO NELLA VITA E NELLA MISSIONE DELLA CHIESA

DOCUMENTO FINALE

a partire dalle sintesi dei lavori di gruppo

PAROLA DI DIO E PASTORALE GIOVANILE 

(ragazzi, adolescenti, giovani)

(Gruppo 1)

Nel lavoro di gruppo sono emersi i seguenti aspetti.

Lectio Divina

La Parola di Dio è fondamentale per il cammino di fede del giovane, soprattutto in prospettiva vocazionale: nella Parola di Dio il giovane può scoprire la propria vocazione. 

Un approccio fecondo per i ragazzi e i giovani alla Parola di Dio è la Lectio Divina. Occorre però proporre la Lectio non come pratica intellettuale, in forma didattica, ma come proposta fatta con affetto ed amorevolezza da figure educative in relazioni umanamente significative con i ragazzi. 

La Parola di Dio deve essere letta e presentata, calandola nelle esperienze di crescita dei ragazzi, affinché sia in grado di rispondere alle domande sul senso della vita. 

La Parola deve essere interpretata con la vita: occorre far capire il nesso tra ciò che la Parola comunica e ciò che riguarda la vita stessa. Il passaggio successivo è quello di saper trasformare la Parola in preghiera, perché diventi relazione viva con Gesù,  la Parola incarnata.

Parola di Dio e Sacra Scrittura

Non bisogna dare alla Scrittura una lettura elitaria: il testo deve saper parlare a tutti. Occorre che la lettura sia ecclesiale, legata alla vita e in un’ottica comunitaria.

Poiché la comprensione del testo non è immediata, per accedere alle Scritture con interesse, il giovane deve essere aiutato a entrare con più dimestichezza nell’universo e nelle dinamiche del testo, per coglierne tutti i significati rapportandoli alla propria vita. 

I sussidi e le strumentazioni sono utili ma accessori. L’importante è la dimensione narrativa, relazionale: il saper raccontare la Parola di Dio creando un triplice legame tra chi racconta, chi ascolta e la Parola di Dio. Noi cristiani, annunciatori della Parola, dobbiamo fare come gli Apostoli conoscere Gesù ed essere testimoni della sua risurrezione.

La comprensione della Parola

Per aiutare i giovani alla comprensione della Parola di Dio serve un approccio più emozionale, non solo esegetico, evitando tuttavia ogni intellettualismo. C’è la necessità di calare la parola di Dio nell’esperienza quotidiana. 

Occorre sottolineare l’importanza della famiglia come primo modello e testimone della fede. 

Figure di rilievo che si prendono cura dei bambini fin dalla tenera età sono il sacerdote, la catechista e la maestra di religione. Quest’ultima sia figura umanamente ricca, ben preparata, le sia consentito un percorso almeno triennale in ogni scuola per accompagnare i piccoli alla scoperta della Parola di Dio come elemento fondativo della vita e non solo a livello teologico e spirituale, ma anche metodologico, pedagogico e didattico. I preti siano carismatici e trascinatori per poter attirare il maggior numero di ragazzi ed essere punto di riferimento.

I primi approcci della parola di Dio per i piccoli dovrebbero avvenire naturalmente nella famiglia. In tale contesto è possibile valorizzare, con strumenti adeguati, le feste liturgiche (si pensi al natale) dove presentarne il senso a partire dalla Parola di Dio. La parrocchia può aiutare i genitori segnalando e diffondendo anche strumenti di mediazione della Parola di Dio idonei ai bambini, come le bibbie per i ragazzi, cartoni animati sugli episodi biblici, giochi a tema, ecc.. Si pensi anche alla valenza educativa del gioco: il gioco può essere valido strumento di trasmissione della Parola di Dio.

Per favorire l’approccio dei ragazzi alla Parola di Dio sono necessarie e devono perseguirsi le alleanze educative tra famiglia, scuola (soprattutto la scuola dell’infanzia) e parrocchia, soprattutto con l’Oratorio. 

Le “Domeniche insieme” in Oratorio durante i tempi forti possono e devono essere momenti di ascolto significativo e calato nel contesto familiare della Parola di Dio.

Un aiuto per i ragazzi nel far conoscere la Parola, facendone percepire l’importanza per la propria vita, giunge, oltre che dalle proposte Oratoriane, dalle proposte formative e di esperienze spirituali a partire dalla Parola di Dio, dell’Azione Cattolica dei Ragazzi, soprattutto per i più piccoli, e dell’AGESCI e, in genere, dei diversi movimenti ecclesiali.

Scuola della Parola e altri approcci

Resta strumento tuttora utile la proposta per i giovani della Scuola della Parola. Bisogna però creare il desiderio nel giovane di scoprire la Parola di Dio, comprendendola nella propria vita.  Così come è impostata, la Scuola della Parola non attira più. Era pensata in origine come “convocazione” dei giovani da parte del Vescovo, e ciò bastava, anche per la novità della proposta, ad attirare i giovani. Ora noi cristiani siamo una minoranza non solo numerica ma anche linguistica: usiamo una parola che non è comprensibile ai più. I giovani devono percepire esistenzialmente l’importanza della Parola. Dobbiamo allora partire dall’esperienza per arrivare alla Parola, capace di illuminarla. Metodologicamente la Parola di Dio non si legge ma si narra. Come Gesù parlava in parabole anche noi dobbiamo usare questa figura per coinvolgere chi parla e chi ascolta, nella narrazione di una storia che deve suscitare un cambiamento personale, una conversione.

Anche l’approccio occasionale con la Parola di Dio può essere comunque utile per l’inizio di un cammino. 

Occorre far nascere nei giovani il desiderio di vivere la Parola, accogliendoli così come sono, perché evangelizzare implica entrare nelle dinamiche affettive. Per un giovane è importante incontrare la persona giusta al momento giusto per dar vita a relazioni vive e autentiche.

A tal fine servono catechesi che utilizzino metodi attuali, omelie affascinanti, testimonianze di chi ha incontrato la Parola e se ne nutre senza vergogna.

Occorre tener presente che i ragazzi e i giovani d’oggi vivono nella più totale indifferenza. L’unico incontro che essi hanno con la Parola di Dio è spesso solo il momento della Messa che ancora frequentano, anche se la Parola ascoltata non arriva in profondità.

Anche l’insegnamento della religione nelle scuole può essere momento prezioso anzitutto per approfondire la conoscenza biblica.

Attenzioni generali da tenere

I grandi cambiamenti in atto nella nostra diocesi – i nuovi itinerari di iniziazione cristiana, le Comunità Pastorali e il Nuovo Lezionario ambrosiano – pongono sempre al centro la Parola di Dio: essi esigono una maggior attenzione e sensibilizzazione da parte della Pastorale Giovanile affinché i giovani si sentano coinvolti e partecipi.

Si pensi all’iniziazione cristiana. Già ora nella catechesi dell’iniziazione cristiana la Parola di Dio non è trascurata ma è parte integrante della metodologia. Occorre continuare in questo senso. 

Tutta la fase mistagogica dei nuovi itinerari di iniziazione cristiana, dopo la celebrazione dei sacramenti, deve essere sempre più innervata di Parola di Dio, da mediare con attenzione e sapienza pastorale ed educativa nella difficile età della preadolescenza e adolescenza. 

Abbiamo la fortuna di essere in una Diocesi in cui l’offerta formativa per i giovani sul tema della Parola di Dio è abbondante e ben organizzata: serve solo il giusto incoraggiamento e suscitare il desiderio affinché i giovani vi partecipino, anche se si è consci che, vivendo bombardati da tante offerte comunicative, la voce di Gesù Cristo non solo non viene accolta ma spesso neanche sentita.

In conclusione, ben sintetizza quanto emerso nel gruppo un significativo passaggio della relazione di Mons. Severino Pagani “I Giovani e la Bibbia” al XV Convegno nazionale dell’Apostolato Biblico:

“La Bibbia parla veramente ai giovani quando riesce ad intercettare, ad interpretare e ad indirizzare la loro esperienza umana. La Bibbia diventa significativa per un giovane quando dice qualcosa e fa emergere dal giovane qualcosa di se stesso. In questo senso potremmo dire che la porta per entrare nella Scrittura è la lettura antropologica dei testi, la quale è in grado di raccogliere e illuminare i vissuti dei soggetti….Perché la parola venga accolta e accettata, compresa e amata da un giovane, deve provenire dal cuore di qualcuno che lo conosce e gli vuole bene”.

PAROLA DI DIO E LAICATO CRISTIANO ADULTO

(Gruppo 2)

“Se vuoi costruire una nave non richiamare prima di tutto gente che procuri legna…prima desta invece negli uomini la nostalgia del mare lontano e sconfinato” (A. de Saint Éxupéry)

· È necessaria una approfondita formazione iniziale e permanente dei laici impegnati nella comunità; l’annuncio della Parola di Dio richiede laici formati: si deve evitare di dare incarichi a persone non sufficientemente preparate, anche se ciò può creare qualche problema a causa della scarsità di persone disponibili. È altresì necessaria la cura degli aspetti culturali e relazionali, tenendo presente che al fondo della scarsa frequentazione non c’è scarsa volontà, ma scarsa capacità di comprensione.

· Essendo convinti della forza della Parola di Dio, il nostro compito è di creare le condizioni perché essa sia diffusa e compresa, senza eccedere nell’attivismo e nella organizzazione di iniziative: occorre avere fiducia che la Parola stessa è creatrice ed assolve il suo compito anche se apparentemente non sembra recepita. La consapevolezza della Parola di Dio cresce con chi la legge e l’ascolta.

· Si deve far comprendere alla comunità dei battezzati che la Parola di Dio deve essere la fonte e il fine di tutte le azioni del cristiano, dedicando la massima attenzione ad evitare interpretazioni distorte e individuali, volte a giustificare atteggiamenti personali o di gruppo, in particolare quando singole frasi vengono lette indipendentemente dal loro contesto e senza riferimento al Magistero.

· Per la diffusione della Parola, vanno utilizzate tutte le nuove tecnologie disponibili e i supporti massmediali, unitamente ai metodi tradizionali. Tutti i mezzi usati non devono prescindere dalle relazioni interpersonali e dalla testimonianza personale.

· Occorre valorizzare quei sussidi di mediazione della Parola di Dio, semplici e agili (come ad esempio il sussidio “La Parola ogni giorno” proposta dall’Ufficio diocesano per la Pastorale  missionaria e altri simili sussidi), capaci di renderla accessibile nei contesti e ritmi di vita  laicale.

· I gruppi di ascolto e altri gruppi di approfondimento della Parola non devono limitarsi ad essere incontri consolatori, ma devono stimolare l’interesse e il desiderio di conoscenza della Parola e suscitare una spinta missionaria. Solo così il laico diventa adulto assumendosi le proprie responsabilità alla luce della Parola ascoltata e meditata, che fa mettere in gioco, suscitando scelte concrete. Il discernimento personale e comunitario deve partire dalla Parola di Dio.

· Bisogna avere il coraggio di testimoniare la propria fede, anche in ambienti ostili.

· Le omelie domenicali, centrate sulla Parola di Dio, spiegata nel contesto storico e geografico, per quanto possibile dovrebbero presentarla integralmente, nel suo sviluppo liturgico, senza frammentazioni, cercando di calarla nella quotidianità. Anche nelle messe feriali si può cogliere l’occasione per spiegare come la Parola di Dio, attraverso la vita dei Santi, si sia attualizzata nella quotidianità.

· La risposta alla Parola di Dio è comunque personale. Oltre alle parrocchie, non si devono trascurare associazioni e movimenti che danno un arricchente contributo alla vita spirituale. 

· È bene valorizzare il sacramento della riconciliazione in forma comunitaria facendola precedere dalla lettura e dalla spiegazione della Parola di Dio, come è tradizione già in varie parrocchie.

· La Parola di Dio deve avere come cassa di risonanza la testimonianza concreta di tutti i battezzati che vivono la propria vita con fiducia e speranza.

· La lettura della Parola di Dio, nel contesto della preghiera, trova nella direzione spirituale il suo necessario accompagnamento. Sarebbe pertanto opportuno sensibilizzare il clero ad una ripresa di questo impegno, che deve essere riconosciuto e richiesto anche dai laici.

· Un limite delle attuali iniziative e attività pastorali è la loro risonanza limitata ad un ambiente ristretto: esse raggiungono solo raramente i lontani. Attraverso l’ascolto della Parola di Dio dobbiamo noi stessi imparare ad ascoltare i lontani. 

· La Parola di Dio può essere terreno di incontro e di dialogo anche con i non credenti, alla luce della sempre più diffusa domanda di spiritualità e di ricerca di senso. Iniziative e modalità che facilitino questo incontro non sono mancate e non mancano nella nostra esperienza ambrosiana (si pensi alla “cattedra dei non credenti” e iniziative simili).

· Occorrono infine anche iniziative per promuovere la conoscenza della Bibbia, per contrastare l’ignoranza biblica e le letture distorte del testo biblico proposte dai mass media. C’è un interesse diffuso, anche solo culturale, per la Bibbia che va educato e condotto a divenire desiderio di approfondimento e conoscenza della Sacra Scrittura, nella verità storica ed esegeticamente fondata. 

FAMIGLIA E PAROLA DI DIO

(Gruppo 3)

· Tutti gli interventi hanno sottolineato l'importanza del rapporto personale e di coppia con la Parola, che avviene attraverso modalità diversificate, in modo costante ma non necessariamente sistematico. Vi é difficoltà, a causa dei diversi ritmi di vita degli stessi componenti della famiglia e dei problemi organizzativi che ne conseguono a trovare momenti di raccoglimento, preghiera, meditazione tra tutti i componenti ed in modo particolare con i figli. In proposito si devono divulgare modalità, esperienze, sussidi semplici, per agevolare la lettura e la preghiera della Parola di Dio in famiglia.  Si propone poi di supportare con ogni mezzo utile le  famiglie in cui vi sono coppie appartenenti a diverse religioni.

· Vi é la necessità di ricostruire nella famiglia le condizioni di trasmissione della fede anche attraverso il recupero del significato simbolico e liturgico di almeno qualche gesto o segno quotidiano legato alla dimensione della comunione familiare (ad esempio l'esposizione della bibbia, di un’icona o di altri segni che richiamino i segni della fede cristiana). Così come può essere utile riscoprire, a partire dalla Parola, il senso delle feste liturgiche, vivendole in famiglia.

· Rispetto ai percorsi di preparazione al matrimonio non sempre la Parola di Dio viene  posta al centro del percorso formativo: si chiede quindi una maggiore attenzione e consapevolezza sul fatto che fondare il matrimonio sulla relazione con Gesù é la condizione che aiuta ad affrontare tutte le vicende che la vita riserverà alla coppia ed alla famiglia. È solo ponendo queste basi che sarà possibile poi proporre alle famiglie gesti e segni capaci di ricordare la centralità della Parola nella vita coniugale e familiare (ad es. la consegna della Bibbia alle famiglie). 

· È possibile proporre – e molte parrocchie già lo fanno – gruppi di spiritualità per giovani coppie, animate da coppie guida debitamente formate, incentrati sull’ascolto della Parola, come continuazione del cammino di fede iniziato nel corso della preparazione al matrimonio. Può essere questo anche il modo per rilanciare e rinnovare la proposta dei Gruppi di ascolto della Parola nelle case. Altra occasione è data dall’accompagnamento di queste coppie al momento della richiesta del battesimo per i propri figli. In generale i rinnovati itinerari di iniziazione cristiana debbono diventare  momenti di aiuto ai genitori per riscoprire insieme ai propri figli la centralità di Dio per la propria vita personale e familiare. Il tutto sempre con il coinvolgimento dei genitori e delle coppie stesse come animatori di questi momenti di spiritualità e di accompagnamento.  

· La celebrazione eucaristica domenicale è il momento in cui la famiglia, genitori e figli, ascoltano e celebrano insieme la Parola.  Occorre però operare le opportune preparazioni e mediazioni liturgiche, perché l’ascolto della Parola sia reso affascinante e attraente per i piccoli.   In tal senso possono essere utili quelle esperienze, attuate in alcune parrocchie, in cui nel contesto della celebrazione eucaristica il momento della liturgia della parola viene svolto separatamente per i bambini 0-6 anni, con gesti e linguaggi per loro adatti, guidata dai catechisti, meglio se dai genitori stessi appositamente preparati, per poi riunirsi nell’unica assemblea nel momento della liturgia eucaristica. In generale non devono mancare tutte quelle attenzioni e gesti, insieme alla proposta e diffusione di sussidi appositi, che aiutano i bambini a vivere la messa domenicale in modo coinvolgente.

· Tutti hanno raccomandato la necessità di proporre iniziative di ascolto e spiegazione della Parola di Dio, in contesti di condivisione e di amicizia, utilizzando uno stile semplice e accogliente e non dotto e scolastico: creare momenti di comunicazione nella fede a partire dalla Parola e non lezioni bibliche.

· Sono presenti nelle Parrocchie proposte differenziate sempre più aderenti alle condizioni di vita delle diverse tipologie di famiglia (giovani coppie, genitori con figli piccoli, genitori di adolescenti, ecc). Tuttavia vi è l'impressione che a volte possa mancare una visione unitaria a questi cammini particolari, all’interno dell’unico progetto pastorale parrocchiale. 

· Anche i movimenti propongono momenti significativi e importanti di ascolto della Parola per le famiglie, tuttavia spesso non ricondotti a beneficio delle comunità parrocchiali. Gli stessi gruppi di spiritualità familiare possono correre il rischio di una chiusura rispetto alla dimensione comunitaria parrocchiale. Sarebbe opportuno che le parrocchie valorizzassero queste occasioni a vantaggio di tutti.

· Rispetto alla Liturgia delle Ore notiamo come sia poco praticata, in particolare dai giovani, perché non ne conoscono il valore, né il linguaggio. È  comunque difficile dentro  l'attuale vita familiare trovare momenti per una preghiera comune basata sulla Liturgia delle Ore. Ci sembra però proponibile terminare la giornata con la preghiera di Compieta, magari accanto al letto dei figli (e magari leggendo ai più piccoli anche qualche racconto tratto dalla bibbia, utilizzando le tante pubblicazioni esistenti adatte per la loro età), come forma di iniziazione alla conoscenza di questa preghiera pubblica della Chiesa.  

PAROLA DI DIO E LITURGIA

(Gruppo 4)

L’occasione della presentazione del nuovo lezionario ambrosiano è un’opportunità unica che va sfruttata senza ritrosie o pregiudizi.

E’ l’occasione per reimpostare in modo diffuso e qualitativamente migliore tutte quelle dinamiche pastorali, piccole o grandi, che hanno a che vedere con il rapporto tra la Parola di Dio e la liturgia.

Questo deve produrre innanzitutto nei fedeli la consapevolezza della necessità di una formazione continua che consenta di comprendere sempre meglio la profondità e l’unicità della Parola di Dio.

Questa operazione non è semplice, come afferma il Card. Martini, introducendo il prossimo Sinodo dei Vescovi: “certamente non è facile in una concreta comunità cristiana, in particolare nella Parrocchia, conciliare l’esigenza di una formazione catechetica adeguata e quella di un contatto diretto con i Libri Sacri”.

In particolare è emerso che:

· il popolo di Dio non conosce la Parola di Dio;  forse perché questa non è annunciata nella forma migliore;

· molti fedeli hanno come unica occasione di ascolto della Parola di Dio la Santa Messa domenicale; questa deve essere curata in tutti i suoi aspetti (letture, omelie, preghiere dei fedeli) coinvolgendo tutti i ministeri (Celebrante, Lettori); 

· celebrante: l’omelia sia breve, attinente alle Letture, capace di attualizzare il Vangelo senza divagazioni e possibilmente con un riferimento ai problemi reali della comunità;

· lettori: non sempre sono curati e formati in modo opportuno alla proclamazione della Parola di Dio. Una strada da percorre è quella di formare, in ottica di servizio e in un rapporto tra decanato e parrocchie il più efficace possibile, un gruppo stabile di lettori, in ogni parrocchia, in modo da tenere presenti le necessità di una chiara dizione e di un’autentica consapevolezza nella lettura di ciò che viene proclamato. Il servizio della preparazione alla proclamazione della Parola di Dio può essere l’occasione per legare tra di loro Parrocchie che costituiscono Unità e Comunità Pastorali; 

· preghiera dei fedeli: spesso sono occasioni non valorizzate. Per comodità si preferisce leggere quelle proposte nei foglietti domenicali che sono impersonali e non riferite alle comunità locali o a significativi eventi del momento; 

· una vera comprensione della Parola di Dio passa per un ascolto personale e attento capace di riaccendere nel cuore di ciascuno il fuoco dei Discepoli di Emmaus; questo è possibile mediante l’esercizio della Lectio Divina e di una continua formazione e conoscenza del testo Biblico;

· la preghiera liturgica del Salterio, fino a tempi recenti quasi interamente circoscritta alla comunità religiose che invece oggi dedicano tempo pure esse a impegni esterni alle loro congregazioni, appare adatta anche ai laici come forma più autentica di ascolto che si traduce in una capacità di annuncio più sincera;

· i parroci non sembrano sempre sensibili a collaborare fattivamente alle sollecitazioni che i laici propongono per migliorare la qualità delle liturgie alle quali partecipano.
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